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Presentate le liste del PCI 

Molti indipendenti 
giovani e donne 

per le elezioni sarde 
La consultazione avrà luogo il 17 e 18 giu
gno -1 criteri di rotazione e di rinnovamento 

La pagina 
più bella 
di Lauria 
è stata 
scritta 

in un anno 

LAURIA « Noi comunisti 
di Lauria siamo orgogliosi del 
lavoro che abbiamo svolto. 
In primo luogo perchè ciò che 
è avvenuto in questo scor
cio di legislazione comunale 
ha dimostrato, come meglio 
non si potrebbe, che solo con 
il riconoscimento al PCI di 
un ruolo di governo i molti 
e gravi problemi hanno potu
to essere affrontati e avviati 
a soluzione. In secondo luo
go, perchè la nostra parteci
pazione alla giunta non ha 
costituito un motivo di ca
duta del nostro lavoro politi
co e dello sviluppo dei nostri 
rapporti con i lavoratori, con 
la gente. Anzi, proprio in que
st'ultimo anno siamo diventa
ti più forti, abbiamo dato un 
nuovo sviluppo alla organizza
zione del partito, abbiamo 
creato una nuova sezione, 
quella della contrada del Se-
luci, che è addirittura un pas
so storico per il nostro co
mune ». 

Cosi il compagno ' Giusep
pe Carlucci, segretario della 
dei comitato cittadino di Lau
ria, ci riassume l'esperienza 
amministrativa del partito, al
la vigilia del voto per il rin
novo del consiglio comunale. 
La posta in gioco con la du
plice consultazione del 3 giu
gno In questo centro del lago-
negrese superiore ai cin
quemila abitanti è infatti 
grossa per il peso che il co
mune ha nella zona e per il 
respiro politico regionale che 
della esperienza amministra
tiva maturata. Infatti, mentre 
in precedenza era avvenuto 
che una giunta di centrosi
nistra, forte di una maggio
ranza di 23 consiglieri su 30 
aveva condannato per 4 an
ni il comune alla stasi e al
l'immobilismo. solo nell'ulti
mo anno e mezzo con la par
tecipazione del PCI in giun
ta sono stati raggiunti note
voli risultati e molti proble
mi — raffrontati con la esi
guità del tempo a disposizio
ne — sono stati avviati a so
luzione. 

E' la testimonianza — facile 
da cogliere visivamente nel 
comune, tra la gente, nelle 
numerose contrade per anni 
concepite come ghetti nel cen
tro abitato — che la politica 
del centrosinistra è finita non 
solo a Roma ma anche nel 
piccoli e grandi centri delle 
regioni meridionali. 

Certamente il processo po
litico che ha portato alla for
mazione della giunta di sini
stra non è stato facile, co
me non lo è stato il rapporto 
con il PSI e il PSDI anche 
per la tradizione di rapporti 
segnati da forti polemiche tra 
1 due maggiori partiti della 
sinistra, a Lauria. I risulta
ti raggiunti inducono però a 
proseguire su questa strada 
caparbiamente, non perdendo 
di vista la prospettiva politi
ca generale del governo di so
lidarietà tra tutte le forze 
politiche democratiche. 

« La ricerca di un rapporto 
unitario con il partito della 
DC — dice ancora il compa
gno Carlucci —non è stata da 
noi mai abbandonata. E' sta
ta la DC che, invece, do
po avere avanzato le solite 
preziudiziali e avere addirit
tura rifiutato di accedere ad 
una intesa programmatica, è 
letteralmente scomparsa dal
la scena politica. 

Tra i risultati raggiunti dal 
rigore, dal rigore, dalla tena
cia. degli amministratori di 
sinistra, nel settore scolasti 
co. l'estensione del servizio 
di trasporto a tutti gli alunni 
di scuola materna e dell'ob-
b!:eo ni 70 per cento della 
popolazione di Lauria vive 
nelle campaane». l'acquisto di 
cinque scuolabus per evitare 
le speculazioni dei privati, 
l'avvio del servizio di medi
cina scolastica preventiva, il 
piano di programmazione per 
l'edilizia scolastica in modo 
da eliminare le pluriclasse. 
Tra le ra>c da fare, invece, 
al centro del programma e-
lettoraìe i comunisti di L*u 
ria ripropongono il tema del 
decentramento politico e 
amministrativo e della costi
tuzione doi consigli di quar
tiere e di contrada. * 

«Ma noi —r ci dice il com
pagno Nicola Calcagno, capo
lista e attuale consigliere re
gionale del PCI — non ci 
siamo fermati qui: il pro
blema del dissesto del suolo 
a Lauria esiste veramente ed 
è pravissimo. Si può dire che 
l'ultimo intervento organico 
di salvaguardia del territorio 
risale all'indomani della visi
ta di Zanardelll in Basilicata 
nel 19. Gravissima — con
tinua Calcagno — è la re
sponsabilità della De che. 
come forza di governo locale, 
regionale è nazionale, ha 
sempre trascurato questo 
problema e anche ora non sa 
andare al di la di generiche 

' promesse ». 

Arturo Giglio 

CAGLIARI — Le liste del 
PCI nelle circoscrizioni di Ca
gliari, Sassari. Nuoro. Orista
no, presentate per le elezio
ni del rinnovo del Consiglio 
regionale, che si svolgeran
no il 17-18 giugno, sono state 
illustrate nel corso di affol
late conferenze stampa avve
nute nei quattro capoluoghi 
sardi ed introdotte rispetti
vamente dai compagni Anto
nio Sechi, Gavino Angius, Be
nedetto Barranu e Antonio 
Uras. 

Le liste del PCI saranno 
aperte u Cagliari dal presi
dente del Consiglio regionale 
sardo compagno Andrea Rag
gio e dai segretari delle Fe-
dcr.'i/ioni di Cagliari e Car-
bonia compagni Antonio Se
chi e Antonio Saba; a Sas
sari dal segretario regionale 
del partito compagno Gavino 
Angius; a Nuoro dal compu
gno Benedetto Barranu, del
la segreteria regionale, re
sponsabile della politica eco-
nomica; a Oristano dal se
gretario della Federazione 
compagno Antonio Uras. 

Le liste tanno registrare 
molte novità, anche perchè 
il partito ha scelto, nel qua
dro di una utilizzazione ra
zionale dei suoi dirigenti, di 
destinare ad altri incarichi 
alcuni dei consiglieri uscen
ti. Non vengono cosi ripre
sentati, tra gli altri, il com
pagno Mario Birardi, impe
gnato nella segreteria nazio
nale del PCI; il compagno 
Francesco Macis, candidato 
alla Camera dei deputati; il 
compagno Silvio Mancosu, de
stinato ad un maggiore im
pegno nello Lega delle coope
rative; il compagno Marco 
Marini, segretario della Con-
fesercenti; il compagno Sal
vatore Muravera, sindaco di 
Orgosolo e candidato alla pre
sidenza del comprensorio di 
Nuoro. 

La prima novità che emer
ge dalla lettura delle liste 
è che per la prima volta 
vengono candidati degli indi
pendenti di grande prestigio. 
A Cagliari è stato candidato 
il prof. Antonio Romagnino, 
presidente regionale di Italia 
Nostra e apprezzato critico 
letterario; a Sassari viene 
candidato l'economista Ga
briele Satta. Il prof. Roma
gnino, presente alla conferen
za stampa di Cagliari, ha 
voluto spiegare li motivo del
la sua adesione alla lista del 
PCI: « Assieme ai comunisti 
ho già combattuto numerose 
battaglie, nelle quali era coin
volto il problema della iden
tità della Sardegna, e quel
lo relativo alla difesa dei be
ni culturali. Qualche volta ho 
avuto anche da polemizzare 
con le posizioni del Partito 
comunista. Ma questo non 
muta il giudizio ampiamente 
positivo delle battaglie uni
tarie condotte, soprattutto se-
gli ultimi anni ». 

• - Rispondendo alle domande 
dei giornalisti, il prof. Anto
nio Romagnino ha ancora af
fermato che non ritiene, pre
sentandosi come candidato in
dipendente nelle liste del PCI, 
di dover rinnegare la sua 
antica ispirazione liberale. 
« L'ispirazione rimane — ha 
concluso — in un partito che, 
rifacendosi al giudizio di un 
illustre liberale, Antonicelli, 
è una forza liberatrice della 
società sarda e nazionale ». 

Confermata anche la pre
senza di un notevole numero 
di donne. Il PCI. infatti, si 
è impegnato a portarne in 
Consiglio regionale un nume
ro almeno pari a quello del
la precedente legislatura. Vie
ne riconfermata la compa
gna Maria Rosa Cardia, pre
sidente della Commissione 
scuola e cultura nella VII 
Assemblea. Sono candidate 
per la prima volta la com
pagna Lucia Moi, vice pre
sidente del Comprensorio del 
Sarcidano; Angela Testone, 
studentessa e assessore co
munale di Dorgali nella cir
coscrizione di Nuoro; la com
pagna Anna Sanna. responsa
bile della Commissione fede
rale federale: la compagna 
Tonina Casula, consigliere 
provinciale; la compagna 
Giovanna Puxeddu, della Le
ga dei disoccupati di Arbus, 
['indipendente Concetta Vac
ca. vicesindaco di Vii Aci-
dro; Paola Pruna, insegnante 
di Iglcsias, nella circoscrizio
ne di Cagliari: Angela Ma
meli, consigliere comunale di 
Sorso: Grazia Manca, della 
segreteria della PGCI; Ele
na Sanna e l'assistente uni
versitaria Tania Lai. nella 
citcoscrizione di Sassari; Nel
la Manca, responsabile della 
Commissione femminile, nel
la circoscrizione di Oristaso. 

La nuova realti operaia 
della Sardegna trova nelle li
ste del PCI una imponente 
presenza. Tutte le zone in
dustriali vi sono rappresen
tate: il PCI è Impegnato * 
garantire l'elezione di un con
gruo numero di operai. Tra 
i candidati spiccano i nomi 
di Francesco Pintus (Otta-
na) nella circoscrizione di 
Nuoro: Antonio Marroccu 
(Snia*. Renzo Pitzus (MTS 
di Portovesme). Emilio Pod-
da (Euroallumina); Antonio 
Carta (Rumianca). Carlo San
tini (Saras». Claudio Vacca 
(Miniere Sogersa) nella cir
coscrizione di Cagliari: Fran
cesco B chiri (Sir) nella cir
coscrizione li Sassari; Giu
seppe Falchi (Ottana)nella 
circoscrizione di Oristano. 

Qualificata la presenza di 
amministratori locali, di di
rigenti del movimento ope
raio e contadino. Sono infine 
presenti numerosi giovani che 
si sono our'^irnt ' rpi'n dire
zione delle lotte di massa 

Contìnua il dialogo immaginario: Bachisio risponde ai dubbi di Gonario 
SuWUnilò del 1. tnM-

fiii, quasi- per »clier«o, hi) 
. •rrillo un dialogo immani-
• nurio fra due elettori, dai 

nomi inconfondibilmente sar
di, Hacliixio t (ìonarìo: il 
primo coinuniMa, l'altro in
certo fino alla fine. Qual 
rimo mi Ita dello: « Penile 
non li fai din-utere aurora? 
l'ilo darsi che 'lo cornine»! ». 
Proviamoci. Spero solo die 
non ventililo a noia ai lei-
lori... 

BONARIO: Ciao. Bacili. K' 
dal primo maggio che non ci 
vediamo. E' stata una bella 
festa: il corteo, le bandiere. 
i discorsi. Sembrava tutto 
chiaro, per i lavoratori. Poi 
ricominciano i politici, in piaz
za e in televisione, e chi ci 
capisce è bravo. Perché non 
parlano più chiaro? 

BACIIISIO: Giusto è. quello 
che dici. Chi jmrla oscuro, o 
ha le idee confuse, o vuole 
confondere chi ascolta. 

GONARIO: Una cosa. però. 
l'ho capita. Che dopo le ele
zioni sarà molto difficile for
mare un Governo. Voi dite 
che volete un accordo fra par 
liti democratici, e la DC non i 
l'accetta. Ecco, ti ho |M>rtato ' 
il giornale di lunedi. Emilio 
Colonilxi, uno che è stato mi-
ni.itro tante volte, ha detto a 
Cagliari: «Solo negli elettori 
possono sciogliere il nodo 
creato dall'intransigenza co
munista di rompere quel tan
to di solidarietà democratica 
creatasi di fronte ai gravi pro
blemi del paese e nel richie
dere in modo ultimativo la 
propria partecipa/ione nella 
amministrazione diretta dello 
Stato. La DC risponde di re
spingere ipotesi di governo 
con i comunisti ». 

BACHISIO: Proprio cosi ha 
detto? 

GONARIO: Q u e s t o c'è 
scritto. ; 

«Questi de bisogna scenderli un po' 
più voti hanno più prepotenti sono» 

Su una cosa i due elettori 
sardi sono d'accordo: occorre 

l'impegno di tutti per sconfiggere 
il terrorismo -Un'antipatia 

in comune: «Ma questi 
radicali che vogliono? Si 

lamentano tanto, ma stanno 
sempre in TV. Certo 

con i lavoratori non hanno proprio 
niente a che fare » **3* : ^ t e « & s * ^ 

di Giovanni Berlinguer 

BACHISIO: 7o ho fatto la 
terzu media, ma questo mi
nistro mi pare che sia più 
sgrammaticato di me. Se fra 
tanti ministeri die ha girato 
è stato anche all'Istruzione, si 
cupisce perché la scuola è 
caduta così in busso, 

GONARIO: Non cambiare 
discorso! Rispondi sull'argo
mento, piuttosto. 

BACHISIO: Volerà dire: 
mai con i comunisti. Ma la 
verità è die vogliono coman
dare da soli, o con alleati et
nie animali domestici, pronti 
a ubbidire. E allora, bisogna 
scenderli un poco, questi DC. 
Più voti hanno, più diventa
no prepotenti. Se perdono, rin
saviscono, almeno qualcuno. 
Ti ricordi tre anni fa, nel '76? 

Dicevano nelle piazze « mai 
una maggioranza né un pro
gramma con i comunisti». 
Hanno discusso per mesi, 
perché non volevano neppu
re riunirsi allo s'esso tavo
lo con i comunisti. Poi su 
questo hanno ceduto. Ma 
non è bastato. 

GONARIO: Vedremo. Intan 
tu. le difficoltà crescono. 
Hai visto, di nuovo i terrori
sti. Ora c'è andato di mezzo 
un altro dei nostri, il ixiverc 
Pietro Ollanu. sparato a Ro 
ma. davanti alla DC. 

BACHISIO: Ho sentito il 
fratello maggiore, Battista, llu 
detto: « Le cose non cambia 
no. Quelli che comandano so
no sempre gli stessi, e di noi 
se ne fregano. Adesso partano 

di solidarietà, ma che posso
no fare? Ci dovevano pensa
re prima! ». 

GONARIO: Ragione hanno 
di protestare, i familiari. Que
sti giovani, prima gli negano 
un lavoro, poi li reclutano 
nella polizia e li mandano al
lo sbaraglio. Ora JXMÒ \w sen 
tito in TV Zaccagnini che chie
deva al (inverno misure più 
efficaci contro il terrorismo. 

BACHISIO: K non .si tergo 
gna? Il Governo, non sono lo 
ro, da più di trent'anni? Han
no avuto sempre uomini loro. 
come ministri dell'interno. 
Quando c'era Sceiba, che a-
desso ce lo ritroviamo capo
lista europeo per la Sicilia e 
la Sardegna, la polizia la fa
ceta funzionare, e come!, ma 

contro i lavoratori. Poi ci han
no messo a comandare i ser
vizi segreti De Lorenzo e Mi
celi, che invece di combatte
re gli attentatori gli tenevano 
mano. Insomma, tutto hanno 
fatto, tranne che organizzare 
una lotta sul serio contro 
questi terroristi. Lasciami 
: borale: qualche colta pmiso 
che, se non li combattono, è 
perché gli conviene. Il disor
dine può far comodo, per dar
ne la colpa ai comvuisti. 

GONARIO: Non esagerare! 
Ci vanno di mezzo anche lo
ro. E Moro era il loro presi
dente*. 

BACHISIO: E l'hanno se
questrato proprio il giorno che 
doveva votare con i comuni
sti. Adesso se ne dimenticano. 

GONARIO: Ora stiamo qua
si litigando. Sai. però, c'è al
meno una cosa MI cui siamo 
d'accordo: che tutti devono 
combattere i terroristi, e che 
è possibile. Non sono né va
lenti né invincibili. 

BACHISIO: Una mano, indi
rettamente, gliela dà chi cer
ca di disgregare lo Stalo, in 
Sardegna e in Continente. A-
desso, ci sono i radicali che 
stanno facento tutto il possi
bile... 

GONARIO: Già. si fanno 
sentire molto. 

BACHISIO: E poi fanno le 
vittime. Alla televisione e alla 
radio e sui giornali, ci sono 
sempre loro. E poi fanno i di
giuno per protestare che non 
gli danno spazio! 

GONARIO: Sai cosa ti d io? 
Di voi non mi fido tropjx». ma 
loro mi sono davvero antipa
tici. Coi lavoratori, proprio 
non ce li vedo. Secondo me. 
dovrebbero digiunare sul se
rio, come si fa con le luma-
c'tK\ die così spurgano e per
dono le porcherie. Qu indo 
hanno la pancia piena sono 
troppo velenosi. 

BACHISIO: E dopo, le li 
mangeresti? Non ti vedo co
me cannibale. E poi, ti reste
rebbe sullo stomaco. Lumache 
e lumachine, monze e lumaco
ni. quelli sì che sono saporiti. 

GONARIO: A proposito: lo 
sai che ho letto sui giornali 
che in Sardegna importiamo 
lumache, non so se dalla Tu 
nisia o dalla Spagna? Questa 
no->tra economia è tutta stor
ta, fra poco compreremo an
che il formaggio all'estero, in
vece di produrlo qui. 

BACHISIO: Se non si rad 
drizza il Governo a Rama e a 
Cagliari, non si raddrizza nep
pure l'economia. Adesso an
che gli emigrati rischiano di 
dover tornare, perché c'è cri
si in Europa, e non solo in 
Italia. Bisognerebbe dar loro 
un lavoro qui, metterli in con-
dizioni di impiegare i rispar
mi e di usare le capacità die 
ìuv.tno acquisito all'estero. Sai 
che in Umbria la Regione li 

ha aiutati, ed ora l'occupa
zione è cresciuta e l'agricoltu
ra sta rinascendo? 

GONARIO: Sarà, se lo di
ci. Sarebbe bello. Mio fratel
lo mi ha scritto dalla Fran
cia che prima o poi lo fanno 
rientrare. 

BACHISIO: Digli che venga 
per votare, e che faccia veni
re i suoi compagni. Capisco 
che è un sacrificio, ma se le 
elezioni vanno bene ci saran
no più speranze. 

GONARIO: Gli scriverò. Ma 
non sono certo come votere
mo, né lui né io. 

Parlando di elezioni con i braccianti forestali di Longobucco, da due mesi senza stipendio 

LONGOBUCCO (CS) — 
Poche sere fa siamo stat i 
a Longobucco. un paesino 
di neanche settemila abi
tant i . che sorge tra le mon
tagne della Sila. Apriva la 
campagna elettorale per il 
PCI il compagno Ambrogio. 
Per arrivare nel centro 
montano dalla s ta ta le che 
da Cosenza porta alla Sila 
Grande, ci sono dei tor
nan t i incredibili, la s t rada 
sembra avvolgersi su se 
stessa. Tren ta chilometri 
più giù c'è il mare, lo Io
nio, e per arrivarci altri 
tornant i . 

Longobucco è un paese 
quasi dimezzato dall'emi
grazione. il PCI ha la mag
gioranza assoluta dei voti. 
ì braccianti forestali sono 
quasi set tecento. In piaz
za. a sentire il compagno 
Ambrogio c'è un buon nu
mero di persone. I brac
cianti arrivano alla spic
ciolata: sono r i tornat i da 
poco da Cosenza dove in 
m a t t i n a t a c'è s t a t a una 
manifestazione per lo scio
pero generale indetto dai 
s indacati per il rinnovo 
dei contrat t i . Con i brac
ciant i si pa r la del lavoro, 
delle elezioni, della DC. del 
PSI. dei radicali. L'impor
tanza di questo voto, del
l ' appuntamento elettorale 
di giugno, non è affatto 
sot tovalutata . La posta in 
gioco, cambiamento, rinno
vamento o r i torno indietro. 
In Calabria e a Longobuc
co assume un valore anco
ra più pregnante . 

Andare indietro in Cala
bria. nel cuore dell'emer
genza italiana, significhe
rebbe infatti en t ra re nel 
baratro, affossare definiti
vamente i problemi, chiu
dersi la via della loro pos
sibile soluzione. L'alterna
tiva è questa. «Se la DC 
— dice un bracciante del
l'Azienda forestale dello-
S ta to — va avant i In que
ste elezioni, ci mettono di 
nuovo lo staffile ». Di nuo
vo. cioè, la vecchia sotto
missione. il pericolo di es
sere r ibut ta t i indietro di de
cenni nelle conquiste e nel 
la stessa coscienza. Cam
biare e r innovare per l fo
restali di Longobucco ha 
un senso preciso: andare 
avant i — dicono — nel 
progresso, nella giustizia 
sociale, nel lavoro. 

La fatica per i braccian
ti. per questa categoria 
por tante del movimento di 
lotta in Calabria è insie
me fatica di vita e Incer
tezza di questo lavoro- Il 
compagno che parla con 
me racconta la sua gior-

«O si eambia davvero 
o ci mettono 

di nuovo lo staffile» 
Tutti i progetti per lo sviluppo delle zone interne 

sono rimasti lettera morta e qui la sola ricchezza è la 
montagna - Il braccio di ferro tra lavoratori 

e DC - In piazza ad ascoltare il comizio del PCI 
Un vasto movimento per l'utilizzo 

produttivo dei lavoratori del piccolo centro montano 

nata, uguale a quella di 
altri 23 mila lavoratori in 
Calabria. La sveglia alle 
quat t ro e mezzo, quando è 
ancora buio. I pullman e 
i camion che portano i 
braccianti sui cantieri, nei 
boschi e nelle foreste del
la Sila, delle Serre e del
l 'Aspromonte partono alle 
sei, e alle set te precise ini
zia Il lavoro. Il cantiere 

dell'azienda forestale si tro
va a 44 chilometri da Lon
gobucco, dopo s t rade e sen
tieri di terra. Lavoro fino 
alle due del pomeriggio. 
poi ritorno indietro, al pae
se. e. appena fatta sera, 
a dormire. « Ora da due 
mesi — dicono — siamo 
senza salario. 11 lavoro è 
quello solito >. 

Rinnovamento e cambia
mento trovano nella que
stione dei lavoratori fore
stali una resistenza tra le 
più forti degli ultimi anni 
in Calabria. Il braccio di 
ferro fra le forze del pro
gresso e la Democrazia 
crist iana trova in questo 
nodo cruciale dello svilup
po della Calabria una esem
plificazione di assoluto ri

lievo. Lavoro produttivo. 
recupero delle zone inter
ne. progetto di sviluppo 
per la montagna e la colli
na sono le parole d'ordine 
che 11 movimento rinnova
tore. con in testa il PCI, 
ha dato alla sua lotta. Per 
i braccianti forestali si trat
ta di uscire da una logica 
che li vuole condannat i 
ad un lavoro di scarsa uti

lità. in bilico mesi dopo 
mesi fra assunzione e li
cenziamento, per imbocca
re invece la s t rada di un 
utilizzo produttivo nell'am
bito di un grande progetto 
di r inascita delle aree In
terne che rappresentano 
oltre l 'o t tanta per cento 
dell 'intero territorio cala
brese. 

Comunisti e movimento 

Con una lunga e nobile lettera don Giuseppe Cristofaro motiva la sua scelta 

Un sacerdote di Acri aderisce al PCI 
Dalla parte di chi non ha potere, anzi di chi ne è oppresso - «Rinunziò alla sicurezza e ai privilegi, alle parole vuote e astratte» 

ACRI — Una scelta politica 
per il PCI «con questa scel
ta politica desidero rinuncia
re al ruolo ambiguo e stru
mentale del «prete al di so
pra delle parti ». del « prete 
di tutti », ben sapendo che 
questa società non apparite
ne a tutti, ma è di pochi; de
sidero anche fare una scelta 
dichiaratamente politica e 
« di parte », schierandomi dal
le parte di chi non conta. 
non ha potere, anzi dal po
tere t oppresso, alienato e 
violentato, per non essere un 
disertore della storia, un op
pio per gli oppressi, un ven
ditore di parole generiche e 
funzionali alla classe domi
nante. ma piuttosto un «com
pagno» di lotta delle classi 
povere. Questa citazione e 
contenuta nell'ultima parte 
di una lunga lettera che don 
Giuseppe Cristofaro, il quale 
svolge l'attività di sacerdote 
ad Acri, ha inviato al periodi
co locale «Confronto». 

« So di perdere —scrive an
cora don Cristofaro — con 
questa mia scelta, la compa
gnia dei ricchi, che considero 
pur sempre miei fratelli, ma 
ai quali non posso promet
tere di stare dalla loro par
te e di "tacere" della loro ric
chezza accumulata che è un 
furto; so di perdere il con
senso ambiguo dei benpen
santi. dei paladini della mo
rale e della conservazione, il 
consenso di quella gente che 

tede nel prete il cappellano 
dell'ordine costituito e della 
falsa "pace sociale"; so pe
raltro di provocare il disprez
zo. misto a delusione, di quel
le persone che avevano spe
rato nei miei « servigi » al par
tito democristiano, o. alme
no, nel silenzio delle mie scel
te in un partito di sinistra: 
a questi devo rispondere che 
non posso essere complice del
l'oppressione di questa società. 

« So ancora — continua il 
sacerdote — e ciò è per me 
carico di maggior sofferenza. 
di scandalizzare i " piccoli ", 
ai quali è stato sempre incul
cato che la loro " libertà " fos-

\ se legato al voto dato alla De
mocrazia cristiana: a loro con 
chiarezza e coraggio devo co
municare che la mia scel
ta politica è un dare voce al 
loro «grido», è un mettermi 
dalla loro parte per "abbat
tere i cancelli dei padronf e 
costruire una società sociali
sta e più giusta; so anche 
di "dtsobbedire" alla gerar
chia ecclesiastica, che proi
bendo al prete di fare scelte 
politiche (di sinistra», vuole 
essa stessa imporre una scel
ta politica, finendo così per 
politicizzare il prete, anche se 
sotto una forma religiosa, fa
cendone l'organizzatore, die
tro le quinte, delle elezioni e 
dei suffragi per la DC. 

a Questa mia scelta — ag-
Qiunqr — e uni ri*p**tn ni 
poveri che redono nella Chie

sa una grande e ricca poten
za mondana (specie nel sud, 
dove il legame tra potere poli
tico e Chiesa è molto stret
to), che non sentono esse
re dalla loro parte; ai gio
vani. che non trovano nella 
Chiesa una risposta coraggio
sa e profetica alle attese di 
giustizia del'uomo. giudican
dola alleala dei potenti e dei 
forti, a coloro che spesso mi 
fanno rilevare che le mie 
scelte politiche sono in con
traddizione con "questa Chie
sa ". di cui sono prete e in 
cui ancora lavoro, spingen
domi alla ricerca della mia 
identità di uomo. Alla mia 
gente, alla mia comunità (cui 
appartengo) rispondo che con 
questa scelta rinunzio alla si-, 
curezza e ai privilegi, ad un 
silenzio più comodo e reddi
tizio, al qualunquismo, alle 
parole vuote e astratte, alla 
neutralità superficiale, pa
rassita e complice». 

Nella lettera il giovane sa
cerdote spiega e annuncia di 
« venire fuori da una ambi
guità di militanza e "pruden
za" istituzionale» e di fare 
« ufficialmente » la sua « scel
ta di vita », una scelta poli
tica per a PCI. 

Abbiamo voluto riportare 
questa citazione, anche se 
lunga, perché crediamo, in 
casi come questi, di far par
lare direttamente l'interessa
to. senza costringere il suo 
pensiero a passare attraverso 

le maglie .di interpretazioni 
e di commenti che, qualche 
vòlta, sia pure involontaria
mente. possono « violare » il 
pensiero originale .Lo abbia
mo voluto fare anche perché 
in questa parte del suo scrit
to. vi sono un po' la soffe
renza, il tormento, l'ansia, le 
preoccupazioni, la certezza di 
andare incontro a mille diffi
coltà. la speranza di poter 
dare voce a quella moltitudi
ne di « piccoli » e di « pove
ri», di un uomo che ha de
ciso di mettersi, non al di so
pra delle parti, ma di fare un 
salto difficile, ma doveroso. 
di schierarsi dalla parte «di 
chi non conta», di chi pote
re non ha. anzi «dal potere 
è oppresso», una scelta, in
somma. di classe. 

Una lettera lunga, diceva
mo. (e appunto per questo 
impossibile da riportare inte
gralmente) ma una lettera 
bella e sincera, ricca di pas
sione. lucida, incalzante e im
pietosa nello smontare, pezzo 
per pezzo, U castello di una 
certa chiesa avulsa dalla real
tà e nemica dei « poveri »; di 
quella parte del mondo cat
tolico che finisce per essere 
incanalato nel partito della 
Democrazia cristiana. Una 
« scelta politica » lucida e 
frutto di una esperienza lun
ghissima. di un dramma vis
suto. per tanto tempo, nell'in
timo, nel silenzio, 

«Per quanti, come me ed 
altri — aggiunge don Giusep
pe Cristofaro — in forme e 
militanze diverse, hanno fat
to da anni la scelta del mar
xismo come strumento poli
tico di analisi della società 
occidentale capitalistica, per 
smascherarne le contraddizio
ni e denunciarne la profonda 
ingiustizia, resta lacerante, 
fonte di sofferenze interiori, 
vissute nel profondo della co
scienza, il contrasto tra l'ap
partenere alla chiesa di Cri
sto, ecclèsia di carità e di spe
ranza. spesso adombrata e 
sporcata da una imponente 
struttura mondana che la 
rende, agli occhi dei poveri e 
della gente, connivente con 
i potenti di questo mondo. 
gelosa dei privilegi "presi" at
traverso anni di infedeltà al 
messaggio e di appropriazio
ni indebite, e Vesigenza di 
dare risposta concreta, con i 
fatti, al "grido di collera" de
gli oppressi, dei poveri, la cui 
situazione sociale, politica ed 
economica trova radici pro
fonde. responsabilità storica
mente individuabili nello svi
luppo disumano del capitali
smo. alla cui base c'è il pro
fitto delle classi privilegiate 
e lo sfruttamento delle classi 
oppresse e rese volutamente e 
funzionalmente "marginali" ». 

g. pi. 

sindacale hanno messo sul 
tappeto da anni le loro 

proposte. Nell'aprile dell'an
no scorso. In un convegno 
a Cosenza al quale parte
ciparono studiosi, docenti 
universitari, tecnici, lavo
ratori, il PCI presentò le 
sue proposte per un pro
getto integrato di sviluppo 
della collina e della mon
tagna calabrese. Lo stesso 
accordo politico program
matico siglato in quegli 
stessi giorni alla Regione. 
e che dava vita alla nuo
va maggioranza, aveva nel 
la questione dei forestali e 
delle aree interne i suoi 
punti fondamentali. Svi
luppo dell 'artigianato, del 
turismo, della piccola e 
media impresa, dell'agri
coltura: questi i contenuti 
per zone da secoli emargi
nate, abbandonate ad un 
destino di miseria e di de
gradazione. di sussidio 
clientelare quando c'è. 

Per i forestali la possi
bilità. attraverso un piano 
di raccordo, di entrare in 
questo processo di cambia
mento della collina e della 
montagna, di fermare il 
degrado idro-geologico, di 
tracciare s t rade di pene
trazione nei baschi, co
struire laghetti, creare pra-
to-pascoli. Su queste cose 
il PCI ha bat tu to per mesi 
e mesi, e su questo è av
venuta la rot tura con la 
DC. incapace di uscire dal
la sua logica perversa delle 
clientele e dell'assistenza. 
Mesi e mesi sono occorsi 
per disegnare la delimita
zione delle aree interne. 
pressioni municipalistiche 
sui vari assessori, criteri 
della commissione per 11 
piano di sviluppo regiona
le sistematicamente disat
tesi. Ecco quello che è av
venuto da marzo a ottobre 
del '78 e per queste case la 
DC ha innalzato la barrie
ra dei suoi interessi parti
colaristici. 

Mesi e mesi ci sono vo
luti per avere dei progetti 
di utilizzo dei forestali e 
tut to questo solo una gran
de pressione del movimen
to dei lavoratori che si è 
fatto portatore di Istanze 
precise, documentate, par
ticolari, per l'utilizzo pro
duttivo dei lavoratori. Cam
biamento e r innovamento 
è dunque un problema 
quotidiano per i forestali 
calabresi. 

Finito il comizio di Am
brogio, i compagni di Lon-

.gobucco confermano: «Se 
la DC vince ci mettono di 
nuovo lo staffile ». 

Filippo Veltri 


